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Finalità e struttura dell’opera

Una scuola che intenda seriamente impegnarsi nella difficile sfida dell’integrazione e 
dell’inclusione deve essere in grado di accettare e accogliere ogni allievo nel modo mi-
gliore, fornendo risposte soddisfacenti ai bisogni educativi speciali e specifici di cui cia-
scuno è portatore. 
La “scuola dell’inclusione” deve dunque dotarsi di professionalità altamente quali-
ficate, abilitate alla costruzione di piani educativi personalizzati per allievi portatori di 
disabilità o appartenenti a categorie sociali disagiate e deve essere in grado di dialogare 
con medici, psichiatri e specialisti della riabilitazione, promuovendo percorsi educativi e 
riabilitativi in un’ottica multidisciplinare e plurispecialistica. 

La scuola ha il compito di “prendere in carico” gli alunni diversamente abili, dall’os-
servazione iniziale fino all’attuazione di modalità operative per realizzare il percorso 
didattico. Per  garantire il diritto all’apprendimento a tutti gli alunni, anche a quelli che 
presentano bisogni educativi speciali, occorre un particolare impegno da parte dei do-
centi in relazione agli stili educativi, alla trasmissione-elaborazione dei saperi, ai metodi 
di lavoro, alle strategie di organizzazione delle attività in aula. 
In questo contesto il ruolo del docente di sostegno, professionista nel gestire la diver-
sità, è indispensabile: si tratta di un ruolo complesso per il cui esercizio sono richieste 
vastissime competenze socio-psico-pedagogiche correlate allo sviluppo delle abilità co-
gnitive, sociali, psichiche nonché tecniche didattiche utili alla rimozione degli ostacoli 
che il deficit comporta. 

Ricordiamo infatti che il docente di sostegno deve:

>> non solo assistere nel processo di apprendimento gli alunni disabili, ma anche aiutare 
l’insegnante curricolare a lavorare meglio con loro e con la classe nel suo complesso, 
perché entrambi (il docente e il disabile) non costituiscono delle entità separate rispet-
to al gruppo, ma al contrario ne sono parti integranti;

>> aiutare i colleghi a comprendere le potenzialità dell’alunno diversamente abile e ren-
dersi egli stesso interprete della relazione tra programmazione e azione didattica indi-
viduale; 

>> essere preparato non tanto a rispondere alle necessità fisiologiche del disabile, quanto 
piuttosto essere competente nei diversi linguaggi e, nell’era del computer, nell’uso di 
quelle tecnologie informatiche che possano facilitare lo sviluppo relazionale e cognitivo 
dell’allievo;

>> partecipare alla stesura del Piano educativo individualizzato assieme al consiglio di clas-
se, perché la collegialità nell’esercizio della funzione docente è una delle principali 
caratteristiche della scuola di oggi, e favorire la collaborazione tra scuola, famiglia e 
servizi extrascolastici.
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L’insegnante di sostegno è dunque un docente dotato di una specializzazione di alto pro-
fi lo che ne qualifi ca la professionalità e l’intervento specifi co. Un soggetto culturale e 
didattico la cui formazione richiede una preparazione di livello universitario.

La sua conoscenza deve riguardare in modo specifi co la fascia evolutiva corrispondente 
al grado di scuola presso cui intende prestare servizio ma, nell’ottica della continuità 
educativa, non può prescindere da una conoscenza generale delle principali tappe evo-
lutive dall’infanzia all’età adulta. 

Il presente manuale rappresenta un percorso unitario per la preparazione al concorso 
a cattedra per le attività di sostegno didattico nella scuola secondaria di primo e 
secondo grado e racchiude le principali conoscenze necessarie per superare tutte le 
fasi della selezione concorsuale ma contiene anche preziosi spunti operativi per l’or-
dinaria attività professionale: propone infatti un’ampia raccolta di suggerimenti sulla 
gestione degli alunni diversamente abili, con indicazioni operative sui percorsi di in-
tegrazione, sui vari aspetti della metodologia didattica orientata all’inclusione e sulla 
metacognizione, ipotizzando possibili interventi volti a migliorare la capacità di autore-
golazione degli alunni con diffi coltà. 
Molta attenzione viene dedicata alle buone prassi che una scuola, in una visione di col-
legialità, deve mettere in atto se intende favorire realmente il processo di integrazione di 
tutti gli alunni, all’apprendimento cooperativo, con esempi di modalità di interazione 
tra gli allievi fi nalizzati a conferire la fl essibilità di cui necessita un ambiente educativo 
di apprendimento pensato per tutti. Numerosi i riferimenti alle attività laboratoriali e 
alle tecnologie, il cui uso permette di adeguare la proposta educativa ai bisogni specifi ci, 
ai campi di esperienza e alle strategie didattiche, fornendo esempi di adattamento di 
obiettivi, materiali e attività agli alunni in situazione di diffi coltà.
Pur essendo rivolto ad insegnanti di scuola secondaria, molti sono i riferimenti allo svi-
luppo evolutivo del bambino ed agli interventi didattici precoci.
La gestione degli alunni con bisogni educativi speciali non può infatti prescindere dalla 
conoscenza dello specifi co ostacolo all’apprendimento che normalmente si manifesta già 
dai primi anni di scuola.
Inoltre, il grado di diffi coltà che l’alunno incontrerà nel passaggio dalla scuola primaria 
alla secondaria dipenderà in larga misura dal suo vissuto, dalle esperienze scolastiche 
maturate ed in buona parte dalle competenze e abilità didattiche dei docenti che lo han-
no accompagnato nei primi anni di scolarizzazione. Anche dal punto di vista emotivo e 
relazionale la centralità dei primi anni di vita è innegabile, benché il passaggio dall’in-
fanzia all’adolescenza comporti una nuova e fondamentale sfi da evolutiva per l’alunno e 
richieda specifi che competenze da parte del docente.

Il volume è strutturato in cinque parti.

Nella prima parte vengono ripercorse le principali tappe del percorso di integrazione 
scolastica, dalla nascita delle scuole speciali alla disciplina in materia di BES, senza tra-
lasciare gli aspetti giuridici, organizzativi ed operativi che costituiscono la quotidianità 
dell’attività dei docenti nella scuola dell’autonomia, viene esaminata la fi gura del docente 
di sostegno, nelle sue competenze e abilità e nei suoi compiti istituzionali all’interno del 
sistema scolastico italiano. 
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Si passa poi nella seconda parte alla defi nizione dei confi ni, sempre più ampi, dei 
bisogni educativi speciali, analizzando nel dettaglio – e con l’ausilio delle classifi ca-
zioni internazionali e dei principali manuali diagnostici – le più diffuse proble-
matiche psicologiche e psichiatriche in ambito educativo e didattico con cui il do-
cente di sostegno è più frequentemente chiamato a confrontarsi. Vengono analizzati, 
dal punto di vista diagnostico e dalla prospettiva dell’intervento didattico, i disturbi 
dell’apprendimento, del linguaggio, dell’attenzione, iperattività, defi cit visivi e uditivi, 
sindromi genetiche, ritardo mentale, autismo, ma anche le situazioni di svantaggio 
socio-economico, di emarginazione, la diffi coltà di integrazione dovuta a differenze 
culturali ed il disagio psicologico, fi no ad arrivare al riconoscimento delle nuove forme 
di analfabetismo sociale quale possibile causa di disuguaglianza ed emarginazione 
ed alla conseguente adozione, con la L. 107/2015 (la Buona Scuola), del Piano Nazio-
nale per la Scuola Digitale volto a promuovere, attraverso la scuola, un processo di 
alfabetizzazione informatica che si traduce nell’inserimento delle tecnologie dell’in-
formazione e della comunicazione (TIC) come strumento didattico trasversale o come 
insegnamento specifi co. 

La terza parte è dedicata alla psicologia dello sviluppo e dell’apprendimento. Ven-
gono presentati i principali contributi teorici e descritte le fasi evolutive dello svilup-
po cognitivo per poi analizzare il processo di defi nizione della personalità, dell’iden-
tità e delle relazioni affettive con particolare attenzione alla fase dell’adolescenza. In 
questo contesto, vengono approfonditi i processi cognitivi, la creatività e il pensiero 
divergente, e si offre una panoramica delle principali tematiche su cui si basa la 
moderna didattica dell’integrazione nonché dei processi motivazionali ed emozionali 
dall’infanzia all’età adulta, soffermandosi sulle nozioni di empatia ed intelligenza 
emotiva. 

La quarta parte è dedicata al rapporto tra individuo e società. Vengono ripercorsi i 
principali aspetti dello sviluppo sociale, mediante la presentazione dei più signifi cativi 
contributi teorici, con particolare riferimento ai processi di acquisizione del linguaggio, 
verbale e non verbale, ed alla funzione del gioco nell’apprendimento e nello sviluppo 
delle relazioni sociali ed alle problematiche legate all’aggressività in età scolare.

La quinta parte è dedicata alla didattica speciale. Vengono descritti gli strumenti 
operativi dell’integrazione e trattato il diffi cile equilibrio tra didattica individualizzata 
e condivisione di obiettivi didattici. Vengono infi ne illustrate le principali metodologie 
didattiche orientate all’inclusione, le strategie metacognitive utilizzabili in aula per fa-
vorire cooperazione e partecipazione e le buone prassi fi nalizzate all’adeguamento di 
obiettivi e materiali didattici.

Questo volume, ricco di spunti di rifl essione, è frutto della raccolta e della sistematiz-
zazione di contributi forniti da molti professionisti della scuola e dell’educazione che 
hanno voluto condividere il proprio bagaglio di conoscenze ed esperienze.
Pur senza pretesa di esaustività rispetto ad una materia complessa ed in continua evolu-
zione, il manuale si confi gura non solo come sussidio didattico per la preparazione alle 
prove concorsuali ma anche come uno strumento utile nell’ordinaria consultazione 
professionale.
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Materiali didattici integrativi e approfondimenti sono disponibili 
nell’area riservata a cui si accede mediante registrazione al sito edises.it 
secondo la procedura indicata nel frontespizio del volume.

Altri aggiornamenti sulle procedure concorsuali saranno disponibili sui 
nostri profi li social

Facebook.com/ilconcorsoacattedra
Clicca su mi piace (Facebook) per ricevere gli aggiornamenti
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Capitolo 11
L’autismo e disturbi dello spettro autistico

11.1  Definizione e sintomi
Le linee guida per l’autismo emanate dalla Società Italiana di Neuropsichiatria 
dell’Età Evolutiva definiscono l’autismo come «una sindrome comportamentale 
causata da un disordine dello sviluppo biologicamente determinato, con esordio 
nei primi tre anni di vita. Le aree prevalentemente interessate sono quelle relative 
all’interazione sociale reciproca, all’abilità di comunicare idee e sentimenti e alla 
capacità di stabilire relazioni con gli altri».
L’ICD-10 colloca tale sindrome tra i disturbi generalizzati dello sviluppo. Fino 
alla penultima edizione del DSM vi era una sostanziale coincidenza con l’ICD-10 
nei criteri diagnostici per l’autismo, mentre con il DMS-V sono stati introdotti 
numerosi cambiamenti, per cui i criteri diagnostici per l’autismo ora si differen-
ziano in maniera consistente tra le due classificazioni internazionali.
Fino al DSM-IV si parlava di “Disturbi Pervasivi dello Sviluppo” che si distin-
guevano in: disturbo autistico, disturbo di Asperger, disturbo disintegrativo 
della fanciullezza (o disturbo di Heller), disturbo pervasivo dello sviluppo non 
altrimenti specificato e sindrome di Rett. Ora con il DSM-V questi sottotipi sono 
stati riuniti in un’unica categoria denominata “Disturbi dello Spettro Autisti-
co” (ASD – Autism Spectrum Disorders), ad eccezione della sindrome di Rett 
che è stata posta tra i disturbi neurologici. 

Il DSM-V introduce inoltre il “disturbo della comunicazione sociale”, le cui caratteristiche 
diagnostiche si sovrappongono parzialmente con i disturbi dello spettro autistico, poiché 
la diagnosi di disturbo della comunicazione sociale richiede la presenza di una “menoma-
zione del linguaggio pragmatico” e di una menomazione “nell’uso sociale della comunica-
zione verbale e non verbale”; tuttavia, la presenza di interessi rigidi e ripetitivi è un criterio 
di esclusione per questa diagnosi e un criterio essenziale per la diagnosi di disturbo dello 
spettro autistico.

L’unificazione dei diversi disturbi pervasivi dello sviluppo in un’unica categoria 
è la conseguenza di studi scientifici che hanno dimostrato come la distinzione 
in sottotipi diagnostici non sia coerente nel tempo e come le differenze nelle 
abilità sociali e cognitive dei sottogruppi si caratterizzino meglio in termini di 
un continuum. Inoltre, è stato rilevato che la diagnosi dei differenti sottotipi di 
disturbi pervasivi dello sviluppo è molto variabile tra i diversi centri diagnostici 
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ed è più spesso associata a severità, livello linguistico o QI, piuttosto che alle 
caratteristiche specifi che dei diversi disturbi.
Un’altra novità introdotta dal nuovo manuale dei criteri diagnostici è il raggrup-
pamento dei sintomi in due categorie rispetto alle tre precedenti; più in partico-
lare, nel DSM-IV si parlava di:

 > menomazione della reciprocità sociale;
 > menomazione del linguaggio/comunicazione;
 > repertori ristretti e ripetitivi di interessi/attività.

Ognuna di queste tre categorie comprendeva quattro sintomi; per effettuare una 
diagnosi di “disturbo pervasivo dello sviluppo” era necessario che fossero pre-
senti almeno sei sintomi, di cui almeno due nella prima categoria (menomazio-
ne della reciprocità sociale) e almeno uno per ciascuna delle altre due categorie.
Con il DSM-V le categorie di sintomi vengono ridotte a due:

 > defi cit persistente nella comunicazione sociale e nell’interazione sociale (che 
comprende sia le diffi coltà sociali che quelle di comunicazione);

 > comportamenti e/o interessi e/o attività ristrette e ripetitive.

La diagnosi di “disturbo dello spettro autistico” richiede la presenza di almeno 
tre sintomi nella categoria dei “defi cit della comunicazione sociale” e di almeno 
due in quella dei “comportamenti ripetitivi”.
Importanti novità sono l’eliminazione del “ritardo/menomazione del linguag-
gio” fra i sintomi necessari alla diagnosi e l’introduzione della “sensibilità inso-
lita agli stimoli sensoriali” come sintomatologia compresa tra i “comportamenti 
ripetitivi”. 
Ancora, mentre nel DSM-IV si parlava di esordio entro i 36 mesi di età, ora si 
parla più genericamente di un esordio nella prima infanzia. Infi ne, se il bam-
bino presenta sintomi aggiuntivi suffi cienti a rientrare nei criteri diagnostici di 
un altro disturbo, secondo il DSM-V è possibile assegnare una doppia diagnosi.
Secondo la comunità scientifi ca internazionale, si tratta di un disturbo della 
funzione cerebrale: le persone autistiche manifestano una marcata compro-
missione dell’integrazione sociale e della comunicazione. 
La sintomatologia varia molto da individuo a individuo, pur potendosi riscon-
trare tratti comuni. Gli autistici tendono alla chiusura sociale e all’isolamento, 
spesso evitano di stabilire contatti visivi diretti, manifestando un’apparente ca-
renza d’interesse e di reciprocità relazionale con gli altri. Mostrano indifferenza 
o, al contrario, ipereccitabilità agli stimoli. Adottano posture e sequenze tipi-
camente stereotipate (come torcersi o mordersi le mani, dondolarsi, compiere 
complessi movimenti del capo etc.), ripetendole in modo ossessivo e, se sono in 
grado di utilizzare il linguaggio verbale, si esprimono spesso in maniera bizzar-
ra, ripetendo parole, frasi o suoni precedentemente sentiti (ecolalia), immediata-
mente dopo l’ascolto o a distanza di tempo. Possono esplodere in crisi di pianto 
o di riso, oppure diventare autolesionisti e aggressivi verso le persone e gli og-
getti. Nei confronti di questi ultimi, specialmente se hanno forme tondeggianti 
o che possono ruotare (es. palle, biglie, trottole, eliche etc.), manifestano talvolta 
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un interesse eccessivo, come eccessivo può essere il bisogno che avvertono di 
riportare immediatamente al loro ordine gli oggetti lasciati in disordine (sedie 
spostate, fi nestre aperte, giornali etc.).
L’autismo può presentarsi in comorbilità con altre sindromi (es. la sindrome del-
l’X fragile), ma anche associato ad aspetti sorprendenti. Alcuni autistici, infatti, 
possiedono un’eccezionale memoria audio-visiva e capacità straordinarie: 
per esempio, nel calcolo, nella musica, nel disegno, nella pittura. 
Non sono ancora note le cause del disturbo, la cui eziologia coinvolge un insie-
me di fattori genetici, organici e biochimici. Esistono però numerose eviden-
ze che la componente genetica eserciti un ruolo di fondamentale importanza. 
Escludendo la sindrome dell’X fragile, il disturbo cromosomico più frequente-
mente riscontrato nell’autismo è la duplicazione materna di una specifi ca regio-
ne del cromosoma 15, la 15q11-q13, il cui coinvolgimento è riscontrabile anche in 
altre patologie quali quelle di Angelman e Prader-Willi, accomunate da ritardo 
mentale e disturbi comportamentali. Una forte evidenza per la base genetica, 
peraltro, proviene dagli studi condotti sui gemelli: i monozigoti, i quali con-
dividono completamente il patrimonio genetico, «hanno probabilità maggiori 
di essere entrambi affetti da autismo rispetto ai gemelli fraterni (dizigoti, nati 
dallo stesso parto, ma che derivano dalla fecondazione di due uova da parte di 
due diversi spermatozoi). Nella defi nizione più ampia di spettro autistico (…) vi 
è una concordanza del 92% tra gemelli monozigoti e del 10% tra gemelli dizigo-
ti. Inoltre, il fratello o la sorella di una persona affetta da autismo ha un rischio 
superiore di sviluppare il disturbo (circa il 7% per i maschi e l’1-2% per le fem-
mine) o di presentare forme lievi di problemi dello sviluppo che coinvolgano il 
linguaggio, la socialità o altri sintomi comportamentali (circa il 4-6%)»1.

Criteri diagnostici del DSM-V per l’autismo
Secondo il DSM-V il Disturbo dello Spettro Autistico deve soddisfare i criteri A, B, C e D:
A. Defi cit persistente nella comunicazione sociale e nell’interazione sociale in diversi con-
testi, non spiegabile attraverso un ritardo generalizzato dello sviluppo e manifestato da 
tutti e tre i seguenti punti:
1. Defi cit nella reciprocità socio-emotiva che va da un approccio sociale anormale e un 
insuccesso nella normale conversazione (botta e risposta) attraverso una ridotta condivi-
sione di interessi, emozioni, percezione mentale e reazione fi no alla totale mancanza di 
iniziativa nell’interazione sociale.
2. Defi cit nei comportamenti comunicativi non verbali usati per l’interazione sociale, carat-
terizzati da una scarsa integrazione della comunicazione verbale e non verbale, attraverso 
anormalità nel contatto oculare e nel linguaggio del corpo, o defi cit nella comprensione e 
nell´uso della comunicazione non verbale, fi no alla totale mancanza di espressività facciale 
e gestualità.
3. Defi cit nella creazione e nel mantenimento di relazioni appropriate al livello di sviluppo 
(non comprese quelle con i genitori e i caregiver) che vanno da diffi coltà nell’adattare il 

1 ALDINA VENEROSI A., Autismo - Le cause, Istituto Superiore di Sanità, Roma.



  150    Parte Seconda    I bisogni educativi speciali

www.edises.it  Le attività di sostegno didattico

comportamento ai diversi contesti sociali (ad esempio, nella condivisione del gioco imma-
ginativo e nel fare amicizie) fi no all’apparente assenza di interesse per le persone.
B. Pattern di comportamenti, interessi o attività ristretti e ripetitivi come manifestato da 
almeno due dei seguenti punti:
1. Linguaggio, movimenti o uso di oggetti stereotipati o ripetitivi, come semplici stereoti-
pie motorie, ecolalia, uso ripetitivo di oggetti, o frasi idiosincratiche.
2. Eccessiva fedeltà alla routine, comportamenti verbali o non verbali riutilizzati o eccessi-
va riluttanza ai cambiamenti: rituali motori, insistenza nel fare la stessa strada o mangiare 
lo stesso cibo, domande incessanti o stress estremo a seguito di piccoli cambiamenti.
3. Interessi altamente ristretti e fi ssati, anormali in intensità o argomenti: forte attacca-
mento o interesse per oggetti insoliti, interessi eccessivamente persistenti o circostan-
ziati. 
4. Iper- o ipo-reattività agli stimoli sensoriali o interessi insoliti verso aspetti sensoriali 
dell’ambiente: apparente indifferenza al caldo/freddo/dolore, risposta avversa a suoni o 
consistenze specifi che, eccessivo annusare o toccare gli oggetti, attrazione per luci o 
oggetti roteanti.
C. I sintomi devono essere presenti nella prima infanzia (ma possono non diventare com-
pletamente manifesti fi nché le esigenze sociali non oltrepassano il limite delle capacità).
D. L’insieme dei sintomi deve limitare e compromettere il funzionamento quotidiano.

Vengono inoltre differenziati 3 livelli di gravità:
Livello 1: Richiede supporto 
- Comunicazione sociale: senza supporto i defi cit nella comunicazione sociale causano 
impedimenti che possono essere notati. Il soggetto ha diffi coltà a iniziare le interazioni 
sociali e mostra chiari esempi di atipicità o insuccesso nella risposta alle iniziative altrui. 
Può sembrare che abbia un ridotto interesse nell’interazione sociale.
- Interessi ristretti e comportamenti ripetitivi: rituali e comportamenti ripetitivi causano 
un’interferenza signifi cativa in uno o più contesti. Resiste ai tentativi da parte degli altri di 
interromperli.
Livello 2: Richiede supporto sostanziale
- Comunicazione sociale: Defi cit marcati nella comunicazione sociale, verbale e non ver-
bale, l’impedimento sociale appare evidente anche quando è presente supporto; iniziativa 
limitata nell’interazione sociale e ridotta o anormale risposta all’iniziativa degli altri.
- Interessi ristretti e comportamenti ripetitivi: preoccupazioni, rituali fi ssi e/o comporta-
menti ripetitivi appaiono abbastanza di frequente da essere evidenti per l’osservatore 
casuale e interferiscono con il funzionamento in diversi contesti. Stress o frustrazione 
appaiono quando sono interrotti ed è diffi cile ridirigere l´attenzione.
Livello 3: Richiede supporto molto sostanziale
- Comunicazione sociale: i gravi defi cit nella comunicazione sociale, verbale e non verbale, 
causano una grave diffi coltà nel funzionamento; iniziativa molto limitata nell’interazione 
sociale e minima risposta all’iniziativa altrui.
- Interessi ristretti e comportamenti ripetitivi: preoccupazioni, rituali fi ssi e/o comporta-
menti ripetitivi che interferiscono marcatamente con il funzionamento in tutte le sfere. 
Stress marcato quando i rituali o le routine sono interrotti; è molto diffi cile distogliere il 
soggetto dal suo focus di interesse, e se ciò avviene egli ritorna rapidamente ad esso.
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L’ICD-10 inserisce l’autismo infantile nella categoria delle sindromi da alterazione globale 
dello sviluppo che, oltre ai disturbi descritti dal DSM-5, comprende anche:
•  l’autismo atipico, che si differenzia dall’autismo infantile perché, pur essendoci una 

compromissione dello sviluppo, anomalie nell’interazione sociale e nella comunicazione 
e stereotipie di comportamento, queste si evidenziano anche dopo i tre anni (atipicità 
nell’età di esordio), oppure, pur evidenziandosi prima dei tre anni, non soddisfano 
completamente tutti i tre gruppi di sintomi principali (atipicità nella sintomatologia), 
analoghi a quelli indicati al punto B. dei criteri per il disturbo autistico del DSM-5;

•  la sindrome iperattiva associata a ritardo mentale e movimenti stereotipati, che 
descrive bambini con ritardo mentale grave e medio (QI inferiore a 50), gravi problemi di 
iperattività, defi cit attentivo e, molto spesso, comportamenti stereotipati.

Romeo Lucioni, Comprendere l’autismo?, Primo convegno telematico
«Psicoterapia e Psicoanalisi dell’Autismo»

L’autismo si manifesta oggi in un bambino su 150 (fi no al 1980 si registravano 2 
o 3 casi ogni 10 mila bambini), con un’incidenza più alta nei maschi. La diagno-
si precoce, entro i due anni di età, è il necessario presupposto di un trattamento 
individualizzato che abbia di mira risultati apprezzabili. 

I segnali di allarme cui prestare attenzione sono:

 > assenza di sillabe ripetute (es. la-la, pa-pa, ta-ta ecc.) entro il primo anno di vita 
del bambino;

 > mancanza completa di gestualità (salutare con la manina, indicare ecc.) entro 
i primi 12 mesi;

 > assenza totale di parole entro i 16 mesi;
 > nessuna frase composta da almeno due parole entro i primi due anni del bam-
bino.

Associata alla diagnosi di autismo è spesso riscontrabile una diagnosi di ritar-
do mentale. Inoltre, i soggetti autistici sono spesso iperattivi, hanno diffi coltà 
a mantenere l’attenzione, possono manifestare anomalie dell’umore o dell’affet-
tività e incapacità di valutazione dei rischi.

La teoria in pratica

Come riconoscere il bambino con autismo

I sintomi riferibili all’autismo cominciano a diventare evidenti, di solito nel periodo compre-
so fra i 10 e i 20 mesi: innanzitutto il bambino non raggiunge, o lo fa in ritardo, le normali 
tappe dello sviluppo (imparare a star seduto, a camminare, a parlare); non cerca i genitori 
per condividere le proprie esperienze; chiamato, non risponde; non si diverte a “mettersi 
in mostra”; rifi uta di partecipare alle attività suggerite, per dedicarsi invece a quelle che 
egli stesso elabora, e che risultano spesso atipiche e bizzarre. Nella grande maggioranza 
dei casi, comunque, i genitori riferiscono di aver acquisito la consapevolezza del serio 
problema di sviluppo del fi glio solo dopo i 20 mesi, in relazione soprattutto alla mancata 
acquisizione del linguaggio e alla comparsa di comportamenti di ritiro e di isolamento. 
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Esistono poi manifestazioni che, in rapporto all’età di insorgenza, costituiscono indica-
zioni assolute per un’immediata valutazione più approfondita: l’assenza di lallazione e di 
gesti con funzione comunicativa dopo i 12 mesi; la mancata pronuncia di parole singole 
dopo i 16 mesi, o di associazioni spontanee di due parole dopo i 24 mesi; la perdita di 
competenze già acquisite nelle aree della comunicazione, del linguaggio e della socialità, 
indipendentemente dall’età in cui si verifi ca.

Lucio Cottini – Bruna Lani, Il lavoro educativo con il bambino
con sindrome autistica, in Una introduzione all’Educazione Speciale,

Salute & Società, Raffaello Cortina Editore, 2009

I progressi fatti dalla ricerca scientifi ca mostrano che con interventi biomedici 
e terapie comportamentali tempestive e aggressive i bambini possono fare enor-
mi progressi, arrivando a esprimere tutto il loro potenziale. 
Non esiste un singolo trattamento, ma il migliore possibile è un sistema di in-
terventi composto da:

 > diagnosi precoce;
 > accertamenti biologici e medici, supporto medico e farmacologico;
 > educazione del bambino;
 > sostegno psicologico alla famiglia;
 > continuità e coordinamento tra interventi e servizi nel corso dell’intero ciclo 
di vita della persona.

Le terapie o gli interventi di tipo medico ed educativo/comportamentale, ca-
librati sulle forme e sulle caratteristiche che il disturbo può assumere nei di-
versi soggetti, hanno come principale obiettivo il raggiungimento di un grado 
di qualità di vita soddisfacente per la persona del disabile e la sua famiglia: si 
programmano attività strutturate per ridurre lo stress e l’ansia, si coordinano 
azioni riabilitative per migliorare l’autonomia e le capacità di relazione inter-
personale e, all’occorrenza, si prescrivono farmaci per alleviare le manifesta-
zioni depressive, l’iperattività, l’aggressività e gli eventuali disturbi epilettici.
L’intervento deve essere globale e investire «sia lo sviluppo percettivo-mo-
torio che quello emotivo-affettivo per avviare alla strutturazione di capa-
cità relazionali e di modalità analitico-deduttive come presupposto di una 
cognitività non più istintiva e prelogica (centrata sul senso), ma razionale e 
simbolica (basata sul signifi cato)»2.

11.2 Evoluzione storica degli studi sull’autismo
Il primo ad adoperare il termine «autismo» fu lo psichiatra svizzero Eugen 
Bleuer (1857-1939) per descrivere nel 1938 una particolare forma di «chiu-
sura sociale» causata dalla schizofrenia. Nel 1943 Leo Kanner (1894-1981), 
psichiatra infantile, utilizzò il medesimo termine per indicare una sindrome 

2 LUCONI R., Network di studio dell’autismo e delle psicosi infantili.






